
Ilinità 

Facciamo presto 
ad attrezzarci 
con le tecniche 
di comunicazione 

Quanti voti 
di handicappati 
e loro famiglie 
abbiamo perso? 

•Un partito non è di massa 
se non e anche un partito 
che fa opinione. Oggi, nel 
momento In cui l'opinione 
si (orma con una manipola­
zione dell'Informazione che 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ violenta l'intelligenza della 
^ " ™ " ^ — i — i ^ ^ ~ » getnt, da un lato dobbiamo 
condurre una battaglia risoluta per affermare nuovi spazi 
democratici nel settore delle comunicazioni; dall'altro dob­
biamo fare presto ad attrezzare il partito a tutti I livelli, da 
Roma al paesino, a Impiegare tecniche di comunicazione 
che permettano al Pei di costruire il consenso, Sembra, ma 
non e, un problema secondario: saper "Vendere" (mi scu­
so per l'espressione forte) le nostre idee, le nostre proposte 
e decisivo per costruire iniziative e movimenti', 

PIETRO BELLUCCI (Bagno di Romagna-Fo) 

TemO prevalsa 'Temo che In questa fase 
• • I naiMfn >|B reale II rischio che nel 

«III a u e f l g i a m e n t O memo normalizzatore, ossia 
normalizzatore u n a riduzione di fatto deli* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ "nuovo cono": è sufficiente 
• ^ • ^ " " ^ " * " isolani la proposta teorica e 
politica contenuta nel documento congressuale dal biso­
gno di accelerare la conseguente riforma del partito, 0 me-
51)0 separare i propositi politici, culturali e programmanti 

al propositi di modificare in modo "radicale e netto" le re-
K>|e della vita interna miranti ad ampliare la democrazia. 

na tale tendenza aprirebbe la via al trasformismo, Sareb­
be esiziale sostenere la democrazia come valore universa­
le, quale via del socialismo, eppol trovarli un Pel con un 
lasso di democrazia intema inferiore a quello, pur discutibi­
le, della società*, 

CLAUDIO MENEGHETT, (Mantova) 

•A Firenze nelle elezioni po­
litiche del 1987 il partito ha 
perduto olire lOmila voti, 
una parte rilevante dei quali 
- secondo me - tra I porta­
tori di handicap. La maggio­
ranza se II sono presi il Psi e 

"'•"" •"•"• •"" '" soprattutto la De che ha be. 
neliclato dell'appoggio di forze collaterali del mondo catto­
lico particolarmente pretenti, e più di noi, nel settore del­
l'handicap, delle famiglie. Nel documenti congressuali an­
cora una volta I portatori di handicap tono stati ignorati, e 
•I tratta di milioni di cittadini, tra minorati e famiglie, che vi­
vono In condizioni difficili, spesso drammatiche, Da troppi 
unni questi problemi non trovano udienza nel partito. Esso 
« rimasto senza Iniziativa politica, parlamentare e associati­
va, Ma, allora, co»'* Il "riformismo forte"?*. 

BRUNO MASCHERIMI (Firenze) 

•La caratteristica primaria 
delle accelerazioni e verti­
cali crescile nei campi del 
sapere, delle tecnologie, 
delle scienze sta nel toro « -
centramento In individui » 

_ _ _ ^ _ ^ _ _ _ _ gruppi sovrastanti il resto 
" • " • m t ^ m ^ ^ ^ m r m m j jgn uomini e delle donne. 
Nuovi potentati economici stabiliscono trame e tegole per 
l'intera società: un'articolazione inquietante di nuove logi­
che di dominio nell'assoluta assenza di controlli dernMiatl-
cl, con un azzeramento del margini partecipativi del cittadi­
ni e uno spostamento diametrale delle sedi détte scelte Sta 
qui, in questo capovolgimento delle regole democratiche, Il 
nodo da sciogliere, Sta qui la sfidi nuova che va lanciata 
nella società, Il ruolo del nuovo PCI. E non più rinviabile Un 
protagonismo di matta che investa il mondo del diritti'. 

FRANCESCO ncOREOA (Bellegra-Rm) 

• I . Il Pei porti avanti, allar­
gandole, le tematiche eco­
logiche,.. Perché, ad esem­
pio, non iniziare «na forte 
campagna per te marmitte 
catalitiche e per far costare 
la benzina verde meno di 
quella con piombo? ! . Nella 

politica tributaria mettere in prima linea la lotta all'evasione 
e solo dopo lattare equamente tutte le rendite... Chi Invaile 
In titoli non « obbligatoriamente un evalore fiscale, ma una 
persona, lavoratore dipendente che ha guadagnato onesta. 
mente e investe toldl g l i tastati. 3, Se l'impiego pubblico 
non funziona e Ingiusto colpevolizzare I dipendenti minac­
ciandoli di licenziamento; da lincenzlare tono I governi che 
hanno costruito la struttura, Non si deve privatizzare II pub­
blico trasformando in privilegi 1 diritti costituzionali'. 

LUCIANO FALCIONI (Scandiecl-FI) 

La nostra sfida 
contro le nuove 
logiche 
di dominio 

Tre questioni 
su cui agire 
e suscitare 
vasto consenso 

Modemizzatori d'una società 
che è figlia anche delle nostre lotte 
I B II documento congres­
suale contiene molti spunti 
positivi per una feconda 
azione politica del partito. 
Penso all'ambiente ed alla 
sua carica di Innovazione te 
lo si assume non come bloc­
co dello sviluppo e contem­
plazione degli squilibri intol­
lerabili nell'uso delle risorse 
all'Interno delle società svi­
luppate e soprattutto tra que­
ste e quelle del terzo mondo. 
C'è Invece la possibilità di 
costruire su questo terreno 
un nuovo internazionalismo 
egualitario coniugando Insie­
me uso oculato delle tecno­
logie e sviluppo del movi­
mento per la pace e la libe­
razione dei popoli. Non dissi­
mile per potenziale il tema 
della emancipazione femmi­
nile, se lo si vive non solo co­
me redistribuzione del potere 
ma anche come costruzione 
di una diversa coscienza so­
ciale. Si tratta, in entrambi i 
casi, di lavoro di lunga lena 
che va ben al di la di una di­
scussione, 

Occorre un cambiamento 
di modi di essere radicati a 
fondo nel giovane che, dopo 
una manifestazione ecologi­
ca, usa il 'motorino, per tpo-

QIOFtQIO MACCIOTTA (Cagliari) 

starsi di pochi metri, o nella 
donna che, dopo aver riven­
dicato la propria positiva •di­
versità.. accetta quella nega­
tiva dei ruoli predeterminati 
all'interno delle mura fami­
liari, Penso al tema del diritti 
del cittadini ed alle modifica­
zioni che richiede una riorga­
nizzazione dello Stato in ter­
mini di riforme istituzionali 
ma anche di cambiamenti 
dei modi di estere dei diri­
genti politici, delle organizza­
zioni sindacali, dei singoli 
pubblici dipendenti. Mi pare 
questa la sola risposta effica­
ce alla offensiva di destra 
che ha trovato fertile terreno 
proprio nelle disfunzioni di 
un sistema pubblico pio at­
tento ai propri intemi equili­
bri (ed agli interessi degli ad­
detti) che non alla funziona­
lità dei servizi che ne legitti­
ma l'esistenza, 

Non mi pare, invece, con­
vincente il filo unificante di 
questi temi, Permane una 
ambiguità di tondo augii ob­
biettivi dell'alternativa « tulle 
alleanze. I quaranta anni di 
storia nella democrazia non 
tono una serie Ininterrotta di 

nostre sconfitte. L'esigenza di 
aggiornamento della nostra 
linea, di ricomposizione 
(non solo di allargamento) 
del blocco sociale di riferi­
mento, nasce non solo dalle 
recenti sconfitte ma anche 
dai successi della nostra bat­
taglia per la democrazia e lo 
sviluppo. La nclet i italiana 
è profondamente cambiata. 
Si tono ridotte divaricazioni 
nei livelli di vita, nei modelli 
culturali, nelle possibilità di 
partecipazione «I potere. Ab­
biamo contribuito a questi ri­
sultati con la nostra mobilita­
zione e con le nostre propo­
ste, con quel ruolo di «gover­
no dall'opposizione* al quale 
un'intera generazione di co­
munisti è stata educata da 
Togliatti. 

Un giudizio equilibrato sul 
passato non è tenta conse­
guenze sul futuro in termini 
di programma e di alleanze. 
Se questa società non ci è 
estranea, te è figlia anche 
delle nostre lotte, è chiaro 
che l'affermazione del docu­
mento congressuale, secon­
do la quale non si pud de­
monizzare il mondo presen­

te, va meglio precisata. È 
proprio il mondo presente, 
con le sue potenzialità (di 
tecnologie e di moderna co­
scienza cntica), che apre la 
possibilità (la necessiti) di 
un decisivo patto avanti. È lo 
straordinario progresso della 
medicina che attera gli equi­
libri naturali •sovraccarican­
do' Il pianeta di bocche da 
sfamare, di rifiuti da smaltire. 
Ma e lo straordinario pro­
gresso delle tecnologie (a 
partire da quelle biomedlcn-
II) che offre la possibilità di 
controllare questi processi 
senza l'agghiacciante ricorso 
alle teone malthusiane dei 
verdi americani. 

Il programma di un mo­
derno partito della sinistra 
che fonda la sua •criticità' 
sulle potenzialità e sulle con­
traddizioni del presente è, 
forse, meno miticamente al­
ternativo ma è concretamen­
te mobilitante e anche fon­
dato sul nostro patrimonio 
culturale (•Nuovi e superiori 
rapporti di produzione non 
subentrano mal prima che 
siano maturate in seno alla 
vecchia società le condizioni 

materiali della loro esisten­
za'. Marx • Per la critica del­
l'economia politica). 

Anche sul terreno delle al­
leanze una più equilibrata 
valutazione del passato con­
sente di ipotizzare che il 
fronte sul quale e necessario 
far conto per una svolta non 
e costituito da un blocco 
(tendenzialmente minorita­
rio) di emarginati ma dal 
protagonisti delle novità. Nel­
la prospettiva della società 
del due terzi, se si vuole con­
cretamente liberare II terzo 
oppresso (tanto di pio se ci 
si pone l'obbiettivo vero: •li­
berare* le matte oppresse 
del Terzo mondo) occorre 
una alleanza delle forze più 
moderne della società italia­
na. Il richiamo al Psi, alle for­
ze di democrazia laica e cat­
tolica, diviene non la riedi­
zione della teoria dello •sma­
scheramento» ma la base di 
un ineliminabile lavoro per 
una alleanza riformatrice di 
forze politiche e sociali, Le 
vicende di quatti giorni in 
materia di politica fiscale (a 
partire dalla nostra proposta, 
forte e nuova, del 1985) mo­
strano rutiliti di questo lavo­
ro, 

Contrasto Nord-Sud del mondo 
I barracuda non devono mangiare 
• • Accanto agi! enormi pro­
gressi della distensione Est-
Ovest e all'avvio di Importanti 
negoziati sui conflitti locali, 
emergono con forza problemi 
irrisolti e nuove esigenze. Il 
rapporto Nord-Sud appare in 
questo quadro II meno investi­
to dall'ondata di rinnovamen­
to. Eppure tensioni economi­
che, questioni etniche e na­
zionali irrisolte, conflitti tra In­
teressi generali e le scelte di 
gruppi ristretti, hanno tutti 
questo sfondo. Il mondo del 
J000 può essere minacciato 
più dalle tue diseguaglieru» 
che dilla corsa al riarmo, 
Questo non toglie nulla «111 
necessità di battersi per 11 di-
tarmo, ma deve ' * ' cogliere il 
contrasto Nord-Sud come la 
contraddizione pia importan­
te della nostra epoca, 

Il rapporto annuale della 
Banca Mondiale denuncia II 
fallimento delle politiche fin 
qui adottate per ridurre l'Inde­
bitamento pauroso (1300 mi­
liardi di dollari) con cui I pae­
si del Sud continuino ad ar­
ricchire Il Nord. Le proposte di 
radicale riduzione e cancella­
zione da noi avanzate appaio­

no anche le sole realistiche, 
Il rapporto annuale dell'U-

nicef sullo stato dell'infanzia 
dice con chiarezza chi ha pa­
galo per questo fallimento: le 
fasce sociali deboli nei paesi 
del Terzo mondo, «mezzo mi­
lione di bambini morti nel 
1988 a cauta delle crisi, del 
debito, delle recessioni'. Se­
condo il direttore dell'Agenzia 
delle Nazioni Unite va mesto 
sotto accusa anche quel tipo 
di aluto che con grandi opere 
e progetti favorisce gli interes­
si del paesi donatori Invece di 
trasferire «viluppo attraverso 
l'educazione, la saniti di ba­
se, la formazione di quadri. In 
Italia questo sistema perverso 
ha finito per alimentare appe­
titi del tutto 'nostrani- e andrà 
radicalmente ricostruito infi­
ne l'arcivescovo di Milano car­
dinale Martini in un coraggio­
so intervento ha ricordato il 
legame che esiste tra cnsi ali­
mentare, arretratezza di tanti 
paesi dell'Africa e le «ecce­
denze agricole fortemente 
sovvenzionate dei paesi del 
Notd.,. vendute a basso prez-

MAMIMOMtCUeCI(Roma) 

to sul mercato mondiale". In­
somma .1 legame tre il sotto­
sviluppo del Sud e lo sviluppo 
distorto del Nord. Enrico Ber­
linguer indicò con forza anti­
cipatrice quetto l̂egarne par­
lando di interdipendenza e 
austerità. 

A mio avvito le trasforma­
zioni proposte nel documento 
corrono lungo il (ilo di quella 
idea. Occorre esplicitare me­
glio questo legame anche per 
determinare una nuova inizia­
tiva nella slnlstfa europea, che 
stenta ad emergere dai tempi 
del rapporto Brandt Non et 
sono più modelli da imporre 
al Sud, poiché quelli prevalsi 
hanno fatto fallimento, e ne­
cessaria quella che Julius Nye-
rere ha chiamato una •pere-
stroika» dei rapporti Nord-Sud, 
che modifichi le relazioni eco­
nomiche 0 orienti secondo 
cnteri definiti in comune le 
politiche di tutti paesi, sot­
traendo la cooperazione agli 
interest! mercantili, 

•I barracuda non devono 
mangiar» ha detto con una 
significativa Immagine il reve­

rendo -lesse Jackson, esclu­
dendo che si posta metter 
mano a una tale ingiustizia at­
traverso la logica del libero 
mercato. Perche l'equilibrio 
Ira ambiente, popolazione e 
sviluppo sia sostenibile anche 
per le generazioni future oc­
corre ragionare In termini 
d'interdipendenza Nord-Sud e 
di governo mondiale del pro­
blemi. 

L'Europa unita, ma anche 
multielnfca e aperta che vo­
gliamo costruire, dovrà rico­
noscere i diritti degli immigrati 
per restare democratica, e al 
tempo stesso consentire un 
reale sviluppo dei-Terzo mon­
do. Perciò si deve Indirizzare 
l'aiuto all'allargamento del 
mercato intemo di quei paesi 
attraverso una maggiore giu­
stizia sociale, sostenere la 
cooperazione Sud-Sud e privi­
legiare la sicurezza alimentare 
nvedendo radicalmente le po­
litiche agricole e commerciali 
del Nord. 

La ristrutturazione ecologi­
ca dell'economia al Nord de­
ve accompagnarti ad un ap­
poggio delle politiche am­

bientaliste nel Sud del mondo 
e alle riduzione di tutti i fattori 
distruttivi a partire dalla pover­
tà. Anche la nuova frontiera 
progressista della democrazia 
non può limitarsi all'orizzonte 
Est-Ovest 11 sottosviluppo e il 
dualismo delle economie del 
Sud sl'devono anche all'esclu­
sione di grandi matte, soprat­
tutto rurali e soprattutto fem­
minili, dall'educazione, dalla 
salute, dalla ricchezza e dalla 
politica, Perciò la liberazione 
dall'arretratezza e da ogni for­
ma di dominio dipende ovun­
que dalla liberti • dal diritti di 
ogni uomo e di ogni donna. 

Se misuriamo rispetto a 
questi temi cruciali gli obbiet­
tivi e gli strumenti della politi­
ca estera italiana appaiono ri­
tardi e incoerenze gravi, sim­
boleggiate soprattutto dal 
malfunzionamento della coo­
perazione allo sviluppo, An­
che per questo U nuovo cono 
del Pei deve caratterizzare la 
sua iniziativa con una moder­
na ispirazione internazionali­
sta: democratica, solidale e 
non violenta, capace di far vi­
vere a tutti I livelli la cultura 
dell'Interdipendenza. 

Per dare vigore strategico 
all'alternativa occorre 
gettare in campo questioni; 
di portata generale f 

FRANCO nUTOlANI (La Spezia) 

ss* Occorre attribuire all'al­
ternativa una definitiva va­
lenza strategica. Occorre 
partire dal processi reali in­
tervenuti nella società, esa­
minare a fondo le vicende 
dell'economia, della distri­
buzione dei poteri, del siste­
ma politico. Per dare rispo­
sta positiva ai grandi proble­
mi della società italiana è In­
dispensabile batterei per un 
«riformismo forte» e per 
sbloccare le regole del gio­
co. Ma le resistenze e gli 
ostacoli tono molti. Essi ven­
gono da forze potenti che 
operano nella società e, sul 
plano politico, prima di tut­
to, dalla Oc. Evidenti sono I 
passi indietro di questo par­
tito rispetto a passati ap­
procci a questioni politiche 
generali ed ai contenuti del­
le politiche economiche e 
sociali. Non è questa un'im­
magine di comodo della De: 
essa si è distaccata dall'ispi­
razione e dall'Indirizzo poli­
tico Impersonato, negli anni 
70, da Aldo Moro. 

Soltanto considerando i 
processi intervenuti nella so­
cietà italiana, le Ione che in 
essa si muovono e gli atteg­
giamenti Che vanno assu­
mendo ed attraverso la ca­
paciti nostra di pone sul 
tappeto questioni di portata 
e di rilievo generale, i possi­
bile dare dimensione e vigo­
re strategico all'alternativa 
quale proposta per II gover­
no del paste, per una diver­
sa guida delle innovazioni e 
delle trasformazioni. Diventa 
cosi più chiara la prospetti­
va: l'alternativa t alla De e, 
come ha pio volte affermato 
Oechetto, non tari possibile 
senta la collaborazione tra 
Pel e PsL Ma come rendere 
credibile questa prospettiva 
politica? Questo è il punto 
ed io credo abbia ragione 
Relchlin quando soetiene la >; 
necessiti di «11x016» tra 
noi non te vogliamo l'uniti 
della sinistra ma come pos­
siamo costruirla». D'altronde 
è questo l| modo più appro­
priato per affermarci come 
grande fona della sinistra 
europea, infitti e tempre 
più difficile scindere La no­
stra prospettiva e battaglia 
per une sinistra europea uni­
ta e alternativa dall'obiettivo 
di costruire in Italia l'uniti 
delle forze di progresso. 
Questa ottica rende possibi­
le sfuggire «Ile secche del 
settarismo e favorisce una 
nostra [erma autonomia po­
litica. 

Alcuni fatti ai sono incari­
cati di dimostrare come dav­
vero si "pongano per II Psi 
•termini oggettivi» per una 
sua riflessione. E certo che I 
nostri atteggiamenti e la no­
stra linea politica possono 

stimolare o far da ostacolo 
ad una tale riflessione che 
pud andare avanti soltanto 
nel caso in cui il Pai riesca a 
percepire che permanere al­
l'Interno delle logiche e del­
le pratiche del pentapartito 
gli procura più svantaggi che ' 
vantaggi Non basta II nenia- ' 
mo a pattale esperienze e 
non è «ufficiente nemmeno 
il richiamo a tante sedi di 
confronto e di azione comu­
ne. Essenziale diventa II rife­
rimento alla nostra società, 
quale società matura per al­
ternative di governo, Altret­
tanto essenziale ( to svilup­
po dell'Iniziativa sul temi og­
gi aperti davanti al paese. In 
tal modo è possibile stimola­
re scelte del Psi In direzione 
del cambiamento, che pos­
sono affermarti come mag­
gioritarie e vincenti nel pae­
se e rispetto alle quali co­
struire l'uniti della sinistra. 

Va colto il netto che lega 
tutta la prima parte del do­
cumento congressuale, la 
proposta dell'alternativa ed i 
capitoli per il «riformismo, 
forte». Il problema che sta di 
fronte alia sinistra e quello 
del «governo delle trasfor­
mazioni», tanto più di fronte 
alla sfida dell'Integrazione 
europea. Al di l i di qualche 
vantaggio per II Pai la strada 
praticata In questi anni ha ri­
dato, prima di tutto, lorza él­
la De sul terreno elettorale, 
su quello politico e del pote­
re. La riflessione comincia 
da qui ed e riflessione per 
tutti: per comunisti, sociali­
sti, per forze laiche e cattoli­
che progressiste, 

Non dobbiamo nascon­
derci che, sulla. Via dell'alter­
nativa, t | colloca la ridefini­
zione di punti cardine della 
nostra cultura politica ma 
anche un'Iniziativa per mo-

•wsjvssft'm 
efficace e stringente la criti­
ca politica da rivolgersi al Psi 
tutte le volte che * necessa­
rio. In questa ottica si spiega 
anche il tento dell'opposi­
zione per l'alternativa che 
non postiamo limitarci « 
proclamare ma che va co­
struita attraverso movimenti' 
di massa di tipo nuovo ed 
adeguate Iniziative politiche, 

Cosi l'uniti della sinistra 
diventa, antiche il richiamo 
ad un passato che non C'è 
più, l'Indicazione di una 
prospettiva con forti possibi­
lità di essere vincente. Riten­
go che sottolineare una tale 
visione delle cose sia quanto 
mai necessario, tanto più a 
fronte delle scadenze che at­
tendono il partito, • comin­
ciare da quella Imminente 
per 11 rinnovo del Parlamen­
to europeo, 

Tea a confronto sulla differenza sessuale, i processi sociali e le «quote-donne» 

Così riappare reniandpaaoiusmo 
•al II riequilibrio della rappresentanza tra i 
due sessi viene proposto nei documenti con-

Sresuall come effetto dell'assunzione della 
inerenza sessuale, e quest'ultima come (ire-

messi! «orto dei|a scelta di «vere una quota 
di donne nel gruppi dirigenti pari almeno al 
30 per cento. Non condivido queste scelte, e 
contesto II nesso di causalità differenza/quo­
te, peraltro smentito da un precedente molto 
recente: al congresso di Firenze passò, sia pu­
re in torme meno vincolanti. l'Indicazione di 
una presenza femminile nei gruppi dirigenti 
dei 25 per cento. Eppure allora non si assu­
meva il valore della differenza sessuale, masi 
insisteva sull'oppressione di sesso. Due teorie 
opposte, quindi, per la stessa misura organiz­
zativa. 

Sulle quote c'è stata molta discussione e si 
tono determinate divisioni che risalgono alle 
diverse idee che nel partito (tra le compagne 
e tra I compagni) si hanno del tesso femmini­
le e del suo rapporto con 11 mondo Da una 
parte c'è chi ritiene che vi sia forza femminile 
dal momento che le dònne hanno assunto in 
questi anni progetti e desideri dei quali si so­
no dichiarate responsabili. Questa assunzione 
di responsabilità, e solo questa assunzione di 
responsabili! à, dà parola a una appartenenza 
di sesso altrimenti muta. 

Dall'altra parte c'è chi, pur riconoscendo I 
passi avanti compiuti dalle donne, continua 
però a ritenere il sesso femminile svanlaggiato 
e quindi degno di una tutela capace di argi­
nare gli effetti di una debolezza persistente. 
La scarsa presenza femminile nel gruppi diri­
genti (come nelle istituzioni) sarebbe una In­
giustizia da sanare attraverso una redistribu­
zione lormale di potere. Questa posizione 
non si discosta da quella emanclpazionista 
secondo la quale la questione femminile con-

" LUISA C A V A U U I (Caserta) 

slsteva essenzialmente nella esclusione delle 
donne dal mondo degli uomini, Oggi però 
sappiamo che non e questo il problema. E 
abbiamo capito che sottrarsi al confronto e 
allo scontro, magari accettando la protezione 
e la promozione maschile, non risolve l'incer­
tezza sui posto che si occupa nel mondo e sul 
senso che si conferisce alle proprie azioni, 
ambizioni, competenze, punti di vista. 

Il partito comunista e un luogo abitato da 
donne e da uomini. Essenziale alla sua identi­
tà non e solo l'immagine che esso ha del ses­
so femminile. Le quote infatti non parlano so­
lo di questo, ma alludono (ed eludono) ai 
criteri di formazione del gruppi dirigenti. 
Schematicamente, le modalità in uso nei par­
titi democratici europei sono giocate intomo 
alla presenza o all'assenza del vincolo di 
mandato. Cioè della rappresentanza. Ne) Pel 
la funzione dirìgente è funzione generale; non 
si rappresenta la propria posizione sociale né 
quella politica. Perciò non si capisce perché 
questa regola, che per gli uomini non viene 
messa in discussione, debba Invece essere so­
spesa per le donne, 

Nel documento congressuale sul partito 
viene sottolineata la necessità di riformare II 
centralismo democratico. Si segnala cioè l'ur­
genza di riscrivere le regole del patto che lega 
tra loro le comuniste e i comunisti. Il centrali­
smo democratico, che è 11 cardine di tale pat. 
to, non ha Immunizzato il partito da quella 
tendenza distruttiva che la coesistenza di con­
trastanti posizioni politiche determina quando 
non è esplicitata, e quindi regolata, In modo 
adeguato. Non c'è stata corrispondenza tra 
costituzione lormale (regole) e costituzione 

materiale (comportamenti) e il richiamo alla 
solidarietà Interna ha solo rinviato il proble­
ma. 

Il movimento delle donne insegna quanto 
sia efficace stabilire un rapporto diretto e in­
cessante tra contenuti dellla propria azione e 
torme del proprio agire. Certamente tale ade­
renza per le donne è stata dettata dall'urgen­
za di inventare via via le loro strutture media­
trici. Il partito Invece è già una struttura me­
diatrice, con una propria tradizione, una pro­
pria storia, delle proprie regole. Perciò ristabi­
lire una corrispondenza Ira costituzione for­
male e costituzione materiale deve qui 
passare necessariamente per la messa In di­
scussione delle forme di mediazione che gl i 
esistono, 

Il problema non può essere eluso, come in­
vece avvenne a Firenze. Da questo punto di 
vista la scelti delle quote da una parte descri­
ve le donne come un tutto unico, negando va­
lore ed esistenza alla dialettica che c'è tra lo­
ro; dall'altra prevede una perversa cooptazio­
ne di un altro soggetto in un patto che non 
viene modificato. Ecco che proprio una misu­
ra che viene descritta come un primo passo 
verso la ritorma del partito, finisce per riman­
darne la realizzazione e, in fondo, per negar­
ne la necessiti. 

Vanno dunque riscritti il punto 8 del docu­
mento sul partito nel senso dell'abolizione del 
centralismo democratico; e il punto 10, sem­
pre dello stesso documento, eliminando ogni 
indicazione quantitativa e sottolineando inve­
ce, per la formazione dei gruppi dirigenti, il 
valore di quelle esperienze, pratiche, forme 
autonome che le comuniste via via costrui­
scono. Anche quando siano critiche di propo­
ste e punti di vista consolidati. 

Progetto antagonista al femminile 
•si lo credo che il Congresso si giocherà so­
prattutto sul discrimine della modernizzazio­
ne. Il Psi ha sponsorizzato In modo subalter­
no 1 processi di modernizzazione dando il si­
stema come Immodificabile (da ciò la con-
vtntìo od txcludendum nel confronti del Pei), 
Noi dobbiamo dame una lettura aitka, che 
ne evidenzi le contraddizioni senza negarne I 
dati anche positivi (per esemplo, più chance 
individuali, più informazione alla portata di 
tutti, maggiori possibilità di comunicazioni), 
ma denunziandone i risvolti di infeliciti per­
sonale e collettiva. Il decisionismo cnuiano 
si basa su un ottimismo tutto ideologico che 
ignora II disagio, la sofferenza diffusa nella 
società: per esemplo, le tecnologie avanzate 
portano all'estraneazione del lavoratore nel 
processo produttivo e alla subalternità del­
l'uomo, ridotto a mero dato economico, alle 
logiche dell'Impresa; lo sviluppo ad una sem­
pre crescente incompatibilità ambientale e 
ad una sempre maggiore divaricazione tra 
Nord e Sud del mondo; l'assetto odierno del­
le città, sempre più ingombre di beni di con­
sumo, ad una progressiva spersonalizzazio­
ne, solitudine, fatica. Le donne vivono una 
emancipazione diffusa (I due terzi delle ore 
lavorate In Europa sono femminili), ma pa­
gandola con la mortificazione della propria 
differenza (<o ti omologhi o sei fuori dal gio­
co») che rimette in discussione le stette con­
quiste emancipativi 

Negli anni 80 questo tipo di sviluppo è co­
stato prezzi altissimi a quella parte di società 
che nel Pei tradizionalmente si riconosceva 
(in pnmo luogo al movimento operaio e sin­
dacate), e il partito ne è stato spesso subal­
terno (noi donne molto meno, come dirò 

(Firenze) 

dopo); di qui il calo di credibilità e di con­
sensi. Ha spesso accettato che produttività, 
compatibilità, profitto comprimessero 1 diritti 
dell'individuo, che 1 processi di ristrutturazio­
ne portassero al controllo del potere sui citta­
dini inducendoli alio scambio corporativo e 
influenzando pesantemente culture e stili di 
vita (neoliberismo, neoindividualismo, darwi­
nismo sociale, negazione della solidarietà): 
cosi pesantemente che persino segnali 
preoccupanti che vengono dal fronte neo­
conservatore (si vedano le proposte autorita­
rie e forcatole sul tossicodipendenti o i reite­
rati attacchi a conquiste civili come la legge 
194) trovano consensi in vasti strati sociali, e 
l'infelicità compressi, negata, inespressa e 
Inesprimibile esplode nella violenza sessuale, 
nel teppismo degli stadi, nel razzismo, nella 
miseria socioculturale che fa da risvolto della 
scintillante medaglia di quinta potenza Indu­
striale. 

Noi donne comuniste rivendichiamo con 
orgoglio i l merito di aver colto il limite del si­
stema dato partendo dalla percezione di noi 
stesse, dalla sofferenza di assumere nel nostri 
corpi, nelle nostre vite di donna i dati del po­
tere maschile, Lo abbiamo esplicitato nella 
Carta Itinerante - Il manifesto della differenza 
sessuale - e ne abbiamo fatto un progetto 
politica che è di per t i antagonistico, perchè 
ribalta i meccanismi del sistema riportando al 
primo posto | diritti dell'Individuo. Abbiamo 
dimostrato di essere in grado, mettendoci in 
relazione Ira noi, di passare dall'introspezio­
ne e dalla protesta alla progettualità e all'ini­
ziativa. Stiamo intrecciando ragione e passio­
ne, utopia e calcolo delle forze- Il nostro è 

antagonismo forte, e a questo vogliamo por­
tare il partito. Siamo consapevoli che sari un 
processo conflittuale anche al nostro interno 
e tutt'altro che indolore, perche l'organizza­
zione della società ha assolutlzzato il modèl­
lo maschile e II partito non ne è immune: ha 
una struttura autoconsetvatlva e conformisti­
ca che resiste a tutto ciò che è autonomia, 
esigenza di rinnovamento, messa in discus­
sione. Per questo sentiamo il bisogno di nuo­
ve modalità della formazione delle decisioni: 
non slamo per le correnti perche mollifiche­
rebbero la nostra soggettività, ma non voglia­
mo neppure appiattirci su una uniti come 
unanimismo che ha gl i selezionato e tatto 
perdere al partilo troppe forze. Bisognerà 
piuttosto escogitare (o accettare e valorizzare 
dove gl i esistano) nuove forme di militanza 
- per esemplo il lavorare per progetti - che 
permettano al compagni di riappropriarsi del 
gusto di far politica da protagonisti, mettendo 
in gioco le proprie attitudini, conoscenze e 
saperi; rivalutare tutti i possibili luoghi di pro­
duzione politica; rivedere tempi, orari e rituali 
del lavoro delle sezioni a misura del ritmi di 
vini di donne e di uomini. 

Da quanto detto * ovvio che considero im­
portantissima la questione delle quote delle 
compagne. Il problema del rlequllibrio della 
rappresentanza - a partire dal Congresso -
non è solo di numeri ma di contenuto politi­
co. Il partito ci ha riconosciuto il diritto alla 
rappresentanza: i un diritto conquistato sul 
campo, wnditio strie qua non per un partito 
di donne e di uomini che sia lievito riforma­
tore - direi di più, col coraggio dell'utopia, ri-
fondatore - in una società di donne e di uo­
mini. 
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